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Quadro delle condizioni esterne all'ente

Lo scenario economico internazionale, italiano e regionale

Preliminarmente si ritiene opportuno delineare, seppur sinteticamente, lo scenario economico

internazionale, italiano e regionale, in cui la Provincia di Lecce opera, sulla base delle più recenti

informazioni statistiche ed analisi economiche ufficiali disponibili1.

Nel 2020 lo scenario internazionale è stato dominato dalla crisi economica indotta dagli effetti

della pandemia di COVID-19. Le misure necessarie per arginare la diffusione del virus hanno inciso

profondamente sul tessuto sociale ed economico, determinando uno shock di natura reale che ha

investito contemporaneamente l’offerta (chiusura di attività e interruzione delle catene del valore) e

la domanda (crollo dei consumi, aumento della disoccupazione, riduzione dei redditi).

Le più recenti previsioni del Fondo Monetario Internazionale, stimano la riduzione del Pil

globale per il 2020 pari al -3,3 per cento. L’impatto della crisi è stato differenziato sui diversi

sistemi economici e ha visto in maggiore sofferenza le economie più avanzate. La Cina è stata

l’unica, tra le principali nazioni, a non aver subìto nel 2020 una contrazione del Pil, recuperando nel

secondo semestre i livelli di attività precedenti la pandemia e registrando una crescita pari al +2,3

per cento su base annua. Negli Stati Uniti, nonostante una ripresa robusta a fine 2020, l’attività

economica è diminuita del -3,5 per cento su base annua. La fase recessiva è risultata ancora più

intensa nei paesi europei.

Per l’anno in corso le prospettive economiche globali, sebbene ancora caratterizzate da elevata

incertezza, indicano un graduale miglioramento, grazie anche all’avvio delle campagne vaccinali in

quasi tutti i paesi. Le più recenti previsioni del Fondo Monetario Internazionale (WEO aprile 2021)

hanno rivisto al rialzo le previsioni di crescita per l’economia mondiale al +6,0% nel 2021 e al +4,4%

nel 2022. La fase di ripresa economica resta però caratterizzata da dinamiche eterogenee tra i paesi,

legate alle diverse fasi di avanzamento delle campagne vaccinali e all’efficacia delle misure di

politica economica messe in atto dai governi.  

1 Fonti bibliografiche: 

ISTAT, Le prospettive per l'economia italiana nel 2020-2021 – Dicembre 2020; 

ISTAT, Attività conoscitiva preliminare all’esame del Documento di economia e finanza 2021 – Aprile 2021;

ISTAT, Conti economici territoriali – Dicembre 2020.

ISTAT, Impatto dell'epidemia COVID-19 sulla mortalità totale della popolazione residente – Marzo 2021

UPB (Ufficio Parlamentare di Bilancio), Note sulla congiuntura – Aprile 2021
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Nell’area euro nel 2020, l’attività economica si è ridotta in media del -6,6 per cento.

L’ampiezza del calo dell’attività è stata eterogenea a livello nazionale, con flessioni del Pil annuo

che vanno dal -11 per cento della Spagna al -4,9 per cento della Germania, con l’Italia (-8,9 per

cento) e la Francia (-8,1 per cento) in posizione intermedia.

L’evoluzione dell’emergenza sanitaria ha avuto effetti differenziati sul mercato del lavoro,

determinando una diffusa riduzione dell’occupazione che solo lentamente, e in misura parziale, ha

alimentato la disoccupazione, mentre ha causato in prevalenza un’uscita– verosimilmente

temporanea − dalle forze di lavoro. L’impatto sull’occupazione è dipeso dall’interazione tra le misure

di contenimento del contagio, il livello di flessibilità della regolamentazione dei contratti e gli

interventi straordinari adottati dai rispettivi governi. 

Anche per l’area euro, le prospettive economiche appaiono in miglioramento, sebbene gli

indicatori congiunturali mostrino un quadro eterogeneo. In base alle stime del FMI, il recupero dei

ritmi produttivi nell’area euro è previsto a partire dal secondo trimestre del 2021, trainato da un

rimbalzo dei consumi e da una ripresa degli investimenti. Il quadro previsivo resta però

caratterizzato da una elevata incertezza per via della lentezza delle campagne vaccinali e dei tempi

di avvio del programma Next Generation EU. Il Pil dell’area euro è stimato al rialzo per il 2021

(+4,4%) e per il 2022 (+3,8%).

In tale contesto, anche in Italia la pandemia da Covid-19 ha determinato nel 2020 una

contrazione dell’attività economica senza precedenti in tempo di pace: il PIL è crollato dell’8,9 per

cento, spiegata in gran parte dalle misure di contenimento necessarie a ridurre i contagi da COVID-

19. La contrazione dell’economia italiana è da attribuire soprattutto alla caduta verticale della

domanda interna. I consumi totali sono diminuiti del 7,8 per cento, nonostante la tenuta della

componente pubblica (cresciuta dell’1,6 per cento), a causa della riduzione del 10,7 per cento della

spesa delle famiglie in volume. Anche gli investimenti hanno segnato un forte calo (-9,1 per cento)

esteso a tutte le componenti, ma che è stato particolarmente acuto nel caso dei mezzi di trasporto e

delle macchine e attrezzature e più contenuto per le costruzioni e per la componente immateriale.

Le esportazioni sono diminuite del 13,8 per cento, le importazioni del 12,6 per cento.

La crisi italiana ha coinvolto tutti i settori produttivi, pur con intensità relativamente diverse; il

valore aggiunto è diminuito dell’11,1 per cento nell’industria in senso stretto, dell’8,1 per cento nei

servizi, del 6,3 per cento nelle costruzioni e del 6,0 per cento nell’agricoltura. La severità degli

effetti nei diversi settori è dipesa, e continua a dipendere, dai vincoli sulle specifiche attività

connessi alle misure di contenimento sanitario, nonché dalle modifiche dei comportamenti di

consumo. 

I dati di consuntivo relativi all’intero anno indicano che sono state penalizzate più duramente

le attività del terziario connesse in particolare alla mobilità, al turismo e al tempo libero. Il valore
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aggiunto di commercio, trasporti, alberghi e ristorazione si è ridotto del 16 per cento, quello del

settore che include le attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, di riparazione di beni

per la casa e altri servizi del 14,6 per cento e l’insieme di attività professionali, scientifiche e

tecniche, amministrative e servizi di supporto del 10,4 per cento. L’unico comparto del terziario che

ha segnato un’espansione dell’attività è quello dei servizi di informazione e comunicazione, il cui

valore aggiunto è cresciuto nel 2020 dell’1,9 per cento.

Gli effetti più devastanti hanno riguardato le attività legate al turismo, con una riduzione del

59,2 per cento degli arrivi totali e del 74,7 per cento di quelli dall’estero. All’interno del settore

manifatturiero il comparto del tessile, abbigliamento e calzature è quello che ha subito il crollo più

grave, con un calo del valore aggiunto di circa il 23 per cento mentre i comparti meno toccati sono,

come atteso data la natura della crisi, quello alimentare il cui valore aggiunto è sceso in volume di

circa il 2 per cento e quello farmaceutico, con un calo del 3,5 per cento. Sono state inoltre colpite

soprattutto le unità di piccola e piccolissima dimensione.

Nel 2020, il peggioramento della fase ciclica ha comportato una riduzione sia della domanda

che dell’offerta di lavoro, lasciando sostanzialmente invariato il tasso di disoccupazione.

L’occupazione ha subito un calo senza precedenti (-456mila occupati rispetto alla media 2019;

-2,0%), accompagnato da un intenso aumento degli inattivi fra i 15 e i 64 anni (+567 mila; +4,3%) che

scoraggiati hanno abbandonato la ricerca attiva di lavoro. Il venir meno delle condizioni per essere

classificati come disoccupati durante l’emergenza sanitaria (l’aver cioè cercato attivamente lavoro

ed essere subito disponibili a iniziarne uno) ha portato ad una robusta diminuzione della

disoccupazione (-271 mila persone; -10,5%).

Dal punto di vista demografico, nel 2020 la pandemia da Covid-19 ha prodotto effetti non

soltanto sulla mortalità ma è arrivata ad incidere sui flussi migratori e persino sui comportamenti

riproduttivi (nell’ultimo mese dell’anno) e nuziali. Gli iscritti in anagrafe per nascita sono stati

quasi 16 mila in meno rispetto al 2019 (-3,8%), segnando il minimo storico in 160 anni di Unità

Nazionale. Tale eccezionale contingenza, a cui si è aggiunto (per la prima volta dal 1987) il saldo

migratorio negativo di oltre 41 mila unità, ha portato ad un calo – al 31 dicembre 2020 – della

popolazione residente di ben 384 mila unità. Si tratta di un calo di popolazione che non ha

precedenti per la sua dimensione se non  risalendo al 1918.

Nel 2020 risultano essere oltre 2 milioni, in Italia, le famiglie in povertà assoluta, pari al 7,7%

del totale, con un marcato aumento rispetto al 2019 (+335 mila famiglie), quando l’incidenza era

pari al 6,4%. In termini di individui coinvolti, si tratta di un incremento di oltre un milione di persone

(da 4,6 a 5,6 milioni). Dal punto di vista territoriale, l’incremento della povertà assoluta ha

interessato tutte le ripartizioni italiane e in misura più marcata le regioni del Nord. Il Mezzogiorno

resta comunque l’area dove la povertà assoluta è più elevata, coinvolgendo il 9,3% delle famiglie e
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l’11,1% degli individui.

Nei primi mesi del 2021 l’andamento del ciclo economico nazionale continua ad essere guidato

dal perdurare della fase di emergenza, che ha condizionato in misura significativa la performance del

primo quadrimestre. Nonostante ciò famiglie e imprese sembrano aver migliorato la capacità di

consumare e produrre anche in condizioni di emergenza sanitaria e l’avvio della campagna di

vaccinazione, concretizzatosi a partire dal mese di gennaio, offre speranze di un ritorno alla

normalità. Nel medio termine l’economia italiana resta esposta agli effetti della bassa crescita

potenziale.

Nel complesso del 2021 si stima che il PIL aumenterà del 4,1 per cento. L’espansione

economica è attesa poi consolidarsi al 4,3 per cento nel 2022, seguita da un aumento del 2,5 e del

2,0 per cento rispettivamente nel 2023 e 2024.

          Fonte: Documento di Economia e Finanza 2021 - Sezione II Analisi e tendenze della finanza pubblica

A livello territoriale la crisi ha prodotto effetti diversificati nei vari territori, anche a causa

dell’applicazione su base regionale delle misure di contenimento della pandemia; la vulnerabilità del

tessuto produttivo è dipesa sia dal grado di diffusione, al suo interno, dei settori maggiormente

colpiti dall’emergenza, sia da quanto esso è specializzato in tali attività.

In Puglia Sulla base dei risultati delle indagini ISTAT condotte ad hoc sugli effetti della crisi2, il

48,6% delle imprese presenta almeno due di tre criticità che denotano un rischio operativo Alto o

Medio-alto (riduzione di fatturato, seri rischi operativi e nessuna strategia di reazione alla crisi). Tali

imprese  interessano  circa il 38,6% per cento degli addetti totali alle imprese.

L’indicatore ISTAT di “rischio combinato” (in termini di imprese e di addetti nelle imprese) a

livello territoriale mostra come la crisi accentui il divario tra aree geografiche: il rischio più alto

riguarda prevalentemente regioni del Mezzogiorno, mentre le sei regioni a rischio basso sono tutte

nell’Italia settentrionale. In tale contesto la Puglia è classificata come regione complessivamente a

2 Banca d’Italia, Economie regionali. L’economia della Puglia. Aggiornamento congiunturale – Novembre 
2020
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rischio combinato “medio-alto”. 

Lo stesso indicatore di “rischio combinato” calcolato con maggior dettaglio territoriale, mostra

per la Puglia, come per le altre regioni del Mezzogiorno, che i territori in maggiore sofferenza

(classificati ad Alta fragilità) sono quelli ad elevata vocazione turistica, corrispondenti ai sistemi

locali del lavoro di  San Giovanni Rotondo, Fasano, Ostuni e Gallipoli.

In particolare nella provincia di Lecce, con l’unica eccezione del Sistema locale del lavoro di

Lecce, (fragilità medio bassa), tutti gli altri sistemi locali del lavoro (Otranto, Ugento, Gagliano del

Capo, Tricase, Galatina, Nardò, Gallipoli, Maglie) sono stati classificati a fragilità medio alta. 

La Tabella che segue mostra la dinamica regionale del Prodotto interno lordo e della Spesa

delle famiglie per abitante, aggiornata ai più recenti dati disponibili relativi al 2019. Si tratta di dati

che, pur non potendo tener conto dell'impatto dello stato di pandemia in corso, rendono comunque

evidenti i divari esistenti sul territorio nazionale.

Nel 2019 il PIL pro-capite vede in cima alla graduatoria le regioni del Nord-ovest che mostrano

un valore medio pari a 36,8 mila euro, quasi il doppio di quello registrato dal Mezzogiorno, pari a

19,2 mila euro annui. In Puglia il PIL pro-capite si attesta a 18,9 mila euro, valore lievemente

inferiore alla media del Mezzogiorno.

Nello stesso anno la spesa delle famiglie per abitante registra i valori più elevati sempre nel

Nord-ovest (20,8 mila euro), mentre il Mezzogiorno si conferma la circoscrizione con il livello di spesa

più basso (13,9 mila euro). Per la Puglia la spesa pro-capite è di  13,5 mila euro annui.

Nel 2018 l’economia non osservata (componente sommersa e illegale) ha in Italia un'incidenza

sul valore aggiunto pari al 13,1 per cento: le componenti più rilevanti sono la sotto-dichiarazione dei

risultati economici delle imprese (5,9 per cento) e l’impiego di lavoro irregolare (4,9 per cento).

L’incidenza dell’economia non osservata è più alta nel Mezzogiorno, dove rappresenta nel complesso

il 18,8 per cento del valore aggiunto. In Puglia il peso dell'economia sommersa e illegale è stimato

pari nel complesso al 19,1 per cento.
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2017 2018 2019

PIL per ab.
(€/1000)

Spesa famiglie
per ab. (€/1000)

PIL per ab.
(€/1000)

Spesa famiglie
per ab. (€/1000)

PIL per ab.
(€/1000)

Spesa famiglie
per ab. (€/1000)

Piemonte 30,710 19,700 31,450 20,150 31,720 20,381

Valle d'Aosta 37,840 24,850 38,370 25,450 38,770 25,726

Lombardia 38,406 20,410 39,322 20,729 39,694 20,868

Provincia BZ 45,622 24,043 47,209 24,480 48,080 24,797

Provincia TN 37,317 22,250 38,680 22,657 38,777 22,823

Veneto 32,672 18,995 33,290 19,393 33,651 19,629

Friuli 30,722 18,925 31,565 19,397 31,923 19,687

Liguria 31,594 19,983 31,816 20,482 32,254 20,812

Emilia-Romagna 35,469 20,687 36,235 21,069 36,727 21,272

Toscana 30,744 19,550 31,489 19,987 31,928 20,226

Umbria 24,956 16,733 25,839 17,216 26,238 17,458

Marche 26,852 17,098 27,422 17,535 27,678 17,802

Lazio 33,306 17,931 33,795 18,406 34,199 18,708

Abruzzo 24,713 15,451 24,933 15,821 25,125 16,004

Molise 20,167 14,633 20,714 14,979 21,072 15,252

Campania 18,454 12,403 18,721 12,653 18,878 12,806

Puglia 18,069 13,120 18,577 13,351 18,925 13,528

Basilicata 21,521 13,698 22,793 13,985 23,051 14,227

Calabria 16,924 13,873 16,940 14,206 17,289 14,479

Sicilia 17,460 13,505 17,615 13,828 17,855 14,051

Sardegna 20,466 14,970 20,889 15,356 21,344 15,602

Italia 28,687 17,452 29,294 17,827 29,662 18,051

Nord-ovest 35,645 20,209 36,454 20,585 36,822 20,769

Nord-est 34,338 20,014 35,119 20,417 35,544 20,648

Centro 31,076 18,239 31,686 18,698 32,082 18,972

Centro-nord 33,878 19,555 34,621 19,965 35,017 20,191

Mezzogiorno 18,660 13,417 18,965 13,71 19,230 13,908

Tabella 1: PIL e Spesa delle famiglie per abitante (fonte: Istat)
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Diagramma 1: PIL e Spesa delle famiglie per abitante – Anno 2019 (fonte: Istat)



La popolazione

La popolazione legale residente nel territorio della provincia di Lecce ammonta a 802.018 unità

(GU n. 209 del 18 -12-2012). Al 1°gennaio 2021 è stimata da ISTAT essere pari a 777.507 unità.

Con i grafici seguenti si rappresenta l’andamento della popolazione residente al primo gennaio

di ciascun anno (serie storica ricostruita da ISTAT sulla base delle evidenze fornite del Censimento

della popolazione 2018):

Anni Numero  residenti

2000 793.561

2001 790.352

2002 787.657

2003 790.170

2004 793.043

2005 797.683

2006 800.384

2007 803.154

2008 807.270

2009 809.901

2010 812.271

2011 814.923

2012 815.462

2013 812.490

2014 808.602

2015 804.812

2016 800.949

2017 796.925

2018 791.902

2019 786.408

2020 782.165

2021 (stima) 777.507

Tabella 2: Popolazione residente al 1°gennaio

Anche la provincia di Lecce ha subito l'impatto dell'epidemia di COVID-19 sulla mortalità

della popolazione residente. Nel 2020, infatti, è stato registrato nella provincia un numero di decessi

superiore del +4,8% rispetto alla media degli anni 2015-2019 (ISTAT). L'impatto sulla mortalità è

risultato comunque meno intenso rispetto a quello riscontrato mediamente a livello regionale

(+12,1% di decessi) e nazionale (+15,6%). 
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Il quadro generale della popolazione ad oggi è descritto nella tabella seguente, dove si riporta

anche l’incidenza delle diverse fasce d’età e il flusso migratorio verificatosi recentemente.

Popolazione legale censimento 2011 (GU n. 209 del 18 -12-2012) 802.018

Popolazione al 01/01/2020 782.165

Di cui: Maschi 375.525

Femmine 406.640

Nati nell'anno (dato stimato) 4.832

Deceduti nell'anno (dato stimato) 9.071

Saldo naturale (dato stimato) -4.239

Iscriitti nell'anno (dato stimato) 16.027

Cancellati nell'anno (dato stimato) 16.446

Saldo migratorio (dato stimato) -419

Popolazione residente al 01/01/2021 (dato stimato) 777.507

Di cui: Maschi 373.351

Femmine 404.156

Comunità/Convivenze (01/01/2020) 265

Distribuzione per età al 01/01/2021 (dato stimato) In età prescolare ( 0 / 5 anni ) 31.807

In età scuola dell'obbligo ( 6 / 14 anni ) 60.262

In forza lavoro ( 15/ 29 anni ) 120.518

In età adulta ( 30 / 64 anni ) 371.233

In età senile ( 65 anni  e oltre) 193.687

Tabella 3: Quadro generale della popolazione
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Secondo il censimento 2011 sono presenti nella provincia 315.074 nuclei familiari, con una

dimensione media di 2,4 componenti per famiglia, leggermente superiore al dato nazionale. La

distribuzione delle famiglie per numero di componenti è la seguente:

Nr Componenti Nr Famiglie Composizione %

1 87.415 27,74%

2 80.299 25,49%

3 63.237 20,07%

4 63.024 20,00%

5 e più 21.099 6,70%

TOTALE 315.074 100,00%

Tabella 4: Composizione famiglie per numero componenti

Tra le tendenze demografiche più significative vi è sicuramente il progressivo invecchiamento

della popolazione, che vede ridursi nel tempo la quota di abitanti di età inferiore ai 15 anni.

L’indice di vecchiaia, dato dal rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione

fino a 14 anni di età, è un indicatore utile a valutare gli equilibri economici e produttivi di un

territorio, in quanto permette di stabilire una relazione tra la popolazione non più produttiva, dal

punto di vista economico, e quella che entrerà a breve termine a far parte della forza lavoro. Nella

provincia di Lecce l’indice ha, nel corso degli anni, un andamento crescente, evidenziando il

progressivo “invecchiamento” della popolazione e raggiungendo al 1°gennaio 2021 quota 210,4 per

cento, superiore alla media nazionale pari invece, nello stesso periodo a 184,1 per cento.

L’indice di dipendenza strutturale rapporta la popolazione che per ragioni demografiche si

presume non autonoma (fino a 14 anni e di 65 anni e più) alla popolazione che, con la propria

attività, dovrebbe sostenerla (tra 15 e 64 anni), per cento. Nella provincia di Lecce l'indice di
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dipendenza della popolazione ha assunto nel tempo valori crescenti, in linea con la tendenza

nazionale. Al 1° gennaio 2021 risulta pari a 58,1 per cento, superiore a quello rilevato mediamente in

Italia (56,1 per cento).

Nel dettaglio, la popolazione residente al 01/01/2021 iscritta all'anagrafe dei comuni della

Provincia di Lecce, suddivisa per classi di età e sesso, è così distribuita:

Classi di età Maschi Femmine Totale % Maschi % Femmine

< anno 2.507 2.332 4.839 51,8% 48,2%

1-4 10.986 10.293 21.279 51,6% 48,4%

5 -9 16.016 14.959 30.975 51,7% 48,3%

10-14 18.065 16.911 34.976 51,6% 48,4%

15-19 19.662 18.523 38.185 51,5% 48,5%

20-24 20.999 19.150 40.149 52,3% 47,7%

25-29 21.596 20.588 42.184 51,2% 48,8%

30-34 21.129 20.657 41.786 50,6% 49,4%

35-39 21.951 22.931 44.882 48,9% 51,1%

40-44 26.613 27.528 54.141 49,2% 50,8%

45-49 28.947 29.925 58.872 49,2% 50,8%

50-54 29.127 31.689 60.816 47,9% 52,1%

55-59 28.073 30.993 59.066 47,5% 52,5%

60-64 24.179 27.491 51.670 46,8% 53,2%

65-69 22.473 25.769 48.242 46,6% 53,4%

70-74 22.312 26.192 48.504 46,0% 54,0%

75-79 15.754 19.565 35.319 44,6% 55,4%

80-84 12.623 18.152 30.775 41,0% 59,0%

85 e più 10.339 20.508 30.847 33,5% 66,5%

TOTALE 373.351 404.156 777.507 48,0% 52,0%

Tabella 5: Popolazione residente per classi di età e sesso – 1°gennaio 2021

L'età media della popolazione risulta pari a 46,1 anni. Il diagramma relativo alla “popolazione

residente per classe di età e sesso”, mostra la contrazione delle classi di età più giovani e l’aumento

progressivo di quelle più anziane.

In merito alla distribuzione territoriale degli abitanti, si rileva che nel capoluogo risiede il 12

per cento della popolazione, mentre il 61 per cento degli abitanti vive nei 50 comuni di medie

dimensioni (tra 5 e 20 mila abitanti). I comuni di dimensioni minori (meno di 5 mila abitanti), sono in

tutto 41 ed in essi risiede, nel complesso, il 15 per cento della popolazione. 
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Diagramma 4: Popolazione residente per classi di età e sesso
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Diagramma 5: Popolazione residente al 1 gennaio 2021 – distribuzione territoriale

 



Situazione socio-economica

In tema di lavoro e condizione professionale della popolazione, la provincia di Lecce nel 2020

ha visto occupato in media il 43,6 per cento dei residenti di età compresa tra i 15 e i 64 anni, per un

totale di 223 mila unità. E' risultato invece alla ricerca attiva di occupazione il 16,2 per cento degli

ultra quindicenni. 

Confrontando la situazione della popolazione maschile con quella femminile, si riscontrano

delle differenze. Nella fascia 15-64 anni il 56,3 per cento dei maschi è risultato occupato, mentre

questa condizione ha riguardato solo il 31,2 per cento delle femmine. D'altra parte una quota

consistente della popolazione femminile è risultata appartenere alle non forze di lavoro (60,5 %).

Dal confronto con i dati dell'anno precedente emerge che, come accaduto altrove, nel 2020,

per effetto dell'epidemia di COVID-19, la provincia ha visto ridursi il numero di occupati, ma

soprattutto il numero di persone in cerca di occupazione, a vantaggio di un incremento delle persone

in stato di inattività. Molti infatti hanno abbandonato, a causa delle restrizioni imposte dalle misure

di contrasto all'epidemia o perché scoraggiati dal contesto creatosi, la ricerca attiva di lavoro. 

Nel sistema produttivo della provincia sono attive oltre 64 mila imprese. Il comparto del

commercio è quello che conta il maggior numero di unità (circa 21.170), gran parte delle quali (77,4

per cento) assume la forma giuridica di impresa individuale. Segue il settore delle costruzioni, che

registra oltre 9.549 imprese, e quello dell'agricoltura, silvicoltura e pesca con quasi 9.129 unità.

Un recente rapporto ISTAT3 ha classificato il territorio nazionale sulla base del grado di rischio

economico a seguito della pandemia di COVID-19, colto sia attraverso le caratteristiche del tessuto

produttivo, sia attraverso indicatori economici legati alle difficoltà ed ai vincoli della pandemia. Tutti

i sistemi locali del lavoro della provincia, con l'unica eccezione del SL di Lecce, ricadono in aree ad

Alta o Medio-alta fragilità economica. 

3 ISTAT, Rapporto sulla competitività dei settori produttivi - Edizione 2021
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Uno dei comparti provinciali che negli anni ha mostrato maggiore dinamicità è quello legato al

turismo. Il numero degli esercizi ricettivi, in gran parte extra-alberghieri, è cresciuto passando dalle

305 unità del 2001 alle 3.005 del 2020 dimostrando il ruolo importante rivestito localmente dal

comparto.

In termini di flussi turistici, il 2020 ha risentito pesantemente degli effetti della crisi generata

dall'epdemia di COVID-19. Nell'anno, infatti, si sono registrati 696.156 arrivi turistici e 3.410.634

presenze turistiche, valori ben al di sotto di quelli rilevati nel 2019. In particolare gli arrivi hanno

subito una riduzione del -35,5%  e le presenze del -28,4% rispetto al precedente anno.
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Tutti i mesi hanno risentito di pesanti riduzioni nei flussi turistici, con l'unica eccezione dei

mesi “pre-pandemia” di gennaio e febbraio, che al contrario mostravano un dinamismo

estremamente positivo, e del mese di settembre. Nel complesso il calo è stato di -383.660 unità negli

arrivi e -1.353.660 nelle presenze.

Le condizioni socio-economiche sino ad ora evidenziate diventano particolarmente significative

quando vengono lette in chiave di "benessere equo e sostenibile della provincia” attraverso

l'individuazione ed il confronto di indicatori che valutino il progresso di una società non solo in

termini economici, ma anche sociali ed ambientali, tenendo conto del grado di diseguaglianza e

sostenibilità. 

La Provincia di Lecce aderisce, tramite il proprio Ufficio di Statistica, al progetto nazionale “Il

benessere equo e sostenibile delle province”, realizzato in collaborazione con UPI e il Coordinamento

degli Uffici di Statistica delle Province italiane (CUSPI). Il risultato della collaborazione è la

pubblicazione annuale di un fascicolo nel quale sono presi in considerazione vari domini e numerosi

indicatori che coprono i seguenti ambiti: 

• Salute

• Istruzione e formazione

• Lavoro e conciliazione dei tempi di vita

• Benessere economico

• Relazioni sociali

• Politica e istituzioni

• Sicurezza

• Benessere soggettivo

• Paesaggio e patrimonio culturale

• Ambiente

• Ricerca e innovazione

• Qualità dei servizi

Di seguito sono riportati i principali risultati emersi nell'edizione 2020 del fascicolo.

Naturalmente gli indicatori riportati non sono aggiornati all'anno in corso, pertanto non tengono

generalmente conto dell'impatto dell'epidemia di Covid-19. Essi consentono, tuttavia, una articolata

visione del contesto in cui la Provincia di Lecce opera.
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Salute

  

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI
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Istruzione e formazione

  

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI
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Lavoro e conciliazione dei tempi di vita

 

 Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI
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Benessere economico

  

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI
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Relazioni sociali

  

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI

Provincia di Lecce - Documento Unico di Programmazione 2021/2023 28



Politica e istituzioni

  

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI
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Sicurezza

  

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI
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Paesaggio e patrimonio culturale

  

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI
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Ambiente

  

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI
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Ricerca e innovazione

  

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI  
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Qualità dei servizi

Fonte: “Il benessere equo e sostenibile nella provincia di Lecce – 2020” Provincia di Lecce, Ufficio Statistica – CUSPI
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